DISCORSO ÀGLI ELETTORI 

prononciato in Belluno la sera del 21 Aprile 1867 
dal deputato Com. Gio. Cappellai! della Colomba. 



Signori Elettori! 



La nomina che mi conferiste di Deputato del vostro Col- 
legio ha colmato di gioja profonda e vivissima il mio cuore. Io 
vi bo trasmessi questi sentimenti per iscritto, ma sentiva il bi- 
sogno di ripelerveli a viva voce. 

La mia elezione fatta con isplcndida votazione nella mia 
città natale, fu, ve lo assicuro, l'avvenimento più consolante del- 
la travagliata mia vita. Non vi posso nascondere, che la mia sa- 
lute alquanto affranta da lunghe fatiche, la mia vista affievolita 
da una assidua occupazione non mi permetteranno forse di a- 
doperarmi con quella energia e con quella efficacia, che sareb- 
bero ne’ miei voli. Però quel poco che da me si può sarà da- 
to con animo espanso, perchè penso di servire alla mia patria 
ed all'Italia. Ilo creduto, che a voi non sarebbe discaro di ave- 
re qualche indicazione concreta sulla situazione politica, e spe- 
cialmente sulla situazione finanziaria in cui versa il Regno. 

La situazione politica va guardata nei rapporti interni ed c- 
slerni. Nei rapporti esterni voi, signori, sapete che il Presiden- 
te del Consiglio dei Ministri ci diede la confortante assicurazio- 
ne, che il Governo del Re non ha impegni colle estere poten- 
ze; ciò è di somma importanza in un momento in cui il nem- 
bo di guerra rugge lungo il Reno. 

Ponessimo noi infatti imbrandire la spada contro quella Tran- 
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eia, che ha combattuto per l’indipendenza d'Italia spargendoli 
suo sangue sui campi di Magenta e di Solferino? Ali, non sa- 
rebbe possibile! Il nostro cuore si ribellerebbe a questa idea. 
Dovrcssimo all' incontro dirigere le nostre armi conlro il cuo- 
re di quella Prussia, alla cui alleanza, alla cui splendida epopea 
dobbiamo la sospiratissima annessione delle provincie venete e 
della mantovana al Regno, il ricongiungimento delle membra 
sparte della nazione? No, neppure questo può avverarsi: l’Ita- 
lia non è capace di ingratitudine. 

Ma ammesso anche, che sentimenti diversi da questi, che fan- 
no battere certamente il cuore di tulli noi, potessero prevale- 
re un istante nei consigli della diplomazia, vi" domando, Signo- 
ri, se l'Italia esausta nelle sue ricchezze, nelle sue risorse eco- 
nomiche, potrebbe intraprendere una guerra di lunga durata 
all’estero, nella quale dovrebbe spendere forse mezzo miliardo? 
Questo sarebbe impossibile nella attuale condizione delle cose. 
1/ Italia, o signori, deve raccogliersi, deve organarsi, deve pen- 
sare a farsi forte; il polenlc suo sofOo non avviverà le fiam- 
me della discordia ; la sua spada non seminerà di cadaveri stra- 
niere contrade: essa è chiamala invece colla sua moderazione, 
coll’esempio, col consiglio ad essere strumento di civiltà, ban- 
dilrice di pace all’Europa. 

fintiamo ora uno sguardo sulla situazione politica interna 
dell’Italia. Questa, signori, è soddisfacente. La immensa maggio- 
ranza del popolo italiano vuole la Monarchia colla dinastia del- 
la Casa di Savoja. Noi saressimo ingiusti ed ingrati se dimen- 
ticassimo, che fu sui campi di battaglia che il Re ed i suoi fi- 
gli hanno assicurata la nostra indipendenza; saressimo ingrati 
se dimenticassimo, che l’esempio dei ì> milioni di cittadini, che 
abitano un piccolo paese al piè delle Alpi, servi di iniziativa e 
di cemento a tutte le altre agglomerazioni del popolo italiano, 
duce e scorta il nostro Re, e che fu col sangue dell’esercito da 
lui capitanato, a cui fecero ala e bene spesso formarono la 
vanguardia i nostri prodi volontari, che rivendicammo le nostre 
libertà, ed ottenemmo la guarentigia delle costituzionali franr 
thigie. Il popolo italiano nella sua eminente maggioranza vuole 
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il principio monarchico, vuole la Casa di Savoja. È vero che 
avvi qualche raro dissidente, che nutre aspirazioni diverse, ma 
queste sono poche note stonale nella grande armonia del senti- 
mento italiano (applausi ). Io non mi farò a mettere in rilievo 
le diverse ombreggiature del grande partito liberale italiano. 
Queste ombreggiature non sono un pericolo, e dalla lolla del- 
le opinioni scaturisce la verità, come dall’urlo delle selci la 
scintilla; ma questi diversi apprezzamenti, se accennano a diver- 
se vie, intendono perù od uno scopo unico, a quello della indi- 
pendenza, della libertà, della prosperità della nazione. Che al- 
cuni rappresentanti del popolo siedano a destra o a sinistra, o 
al centro destro b al centro sinistro, poco imporla. Tulli voglio- 
no l'Italia grande, felice; in questo sentimento son lutti d'ac- 
cordo. Dunque queste ombreggiature non possono minacciare i 
destini della patria, ma anzi li assicurano (bene, bravo). 

Tranquillali dunque, o signori, sulla posizione politica del- 
l'Italia in faccia all’Europa; tranquillati sulla volontà unanime 
del popolo, clic lo Statuto sia l’Arco sonta della nostra salute, 
possiamo rivolgere gli sguardi all’ ordinamento interno e sopra- 
tutto alla nostra situazione finanziaria. Qui le mie parole non 
suoneranno del pari rassicuranti, ma pure se voi mi presterete 
una cortese attenzione, spero che uscirete di qui meno angu- 
stiali di quando vi entraste. 

Se guardo in faccia in questo momento al popolo italiano, 
non vedo sulla sua fronte quel raggio di compiacenza, uon i- 
scorgo quell’ intima soddisfazione che rivelare si dovrebbe nel- 
l’aria della sua fisonomia;e siccome nessun pericolo minaccia 
l’Italia, dobbiamo rintracciare la causa di questo uon lieto at- 
teggiarsi, di questo stato di depressione che si è insinuato ne- 
gli animi. La causa è evidente. C’è un vampiro, una arpia, 
un mostro il quale colle sue unghie di acciujo gratta alle no- 
stre porte e al suo sibilo sinistro un brivido scorre nelle nostre 
vene. Chi è questo mostro? Questo mostro, o signori, è il de- 
ficit. Esiste esso di fatto? perchè esiste? in quale misura? e 
quali sono i mezzi di combatterlo? Ecco quello che io andrò 
„ esponendo. 
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Il deficit pur troppo esiste. Quali ne farono le cause? Fu- 
rono molteplici e complesse. Quaodo nell'ebbrezza della riven- 
dicazione della nostra indipendenza nel 1859 si è pensato a 
provvedere a' bisogni della nazione, e cittadini e rappresentanti 
dell'Italia redenta, e governo, tulli si abbandonarono ad una 
grande illusione. Si è creduto che l’ Italia fosse ricca, straricca, 
e ciò non era vero. L’Italia ha una grande potenza di produ- 
zione, l’Italia è uua miniera d’oro, ma perchè si sviluppi quel- 
la potenza, perchè la miniera possa dare tutti i suoi tesori, son 
necessarj tre elementi: lavoro, tempo, capitale. Ora la porle 
alta e media d’Italia ho una popolazione laboriosissima che reg- 
ge al confronto dell’operajo inglese, supera pfcr la forza fisica 
l'operajo francese; ma quando discendiamo verso il mezzo- 
giorno, sotto quel sorriso di cielo, la fibra è più eccitabile, 
ma meno paziente della fatica, l’immaginazione è attivissima, 
ma sono meno operose le braccia, i bisogni sono limitati, pre- 
vale l'abitudine di accettare i doni della natura anziché forzar- 
la a dare il suo tributo: ivi il lavoro è più lento. Il tempo de- 
corso dui 1859 in poi fu breve: noi abbiamo volato fare in 
5 o 6 anni quello che le altre nazioni hanno fatto in decennj, 
ed anche in secoli. — I capitali accorrono dove sono sicuri di 
impiego stabile e fruttuoso. Bisognava allettarli colla prospetti- 
va d'imprese compiutamente riescile; da noi è accadutoli con- 
trario; il capitale ci ha abbandonati. In questi 5 o 6 anni non 
era possibile ritrarre dall'Italia quei frutti, quelle ricchezze, quei 
tesori clic si potranno ottenere con tempo più lungo, con stu- 
. dj più profondi, con misure più provvide, coll’ associuzione del 
lavoro, colla moralità sopratutto: col facilitare il modo di ri- 
munerare in misura larga e sicura il capitale straniero. 

Tutti duuque hauno creduto che l’Italia fosse ricchissima, 
c non lo è. In questa supposizione si fecero opere grandiose. 
Pensale che abbiamo ormai più di 2000 chilometri di strada 
ferrata aperta dal 1859 in poi, 6000 chil. in lavoro, 25,000 
chil. di linee telegrafiche, 50 piroscafi postali, 500 ufficj di postu 
creali; il traforo del Cenisio; il porto di Brindisi; l'arsenale 
della Spezia; il Canale Cavour e tante altre opere meroviglio- 
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se: ma per tal modo 500 e più milioni sono siati spesi e le 
sole garontie delle strade ferrate, se fossero compiute le linee, 
ascenderebbero a più di 90 milioni. 

Lo Stato adunque approvò lavori, accordò garantie, erogò 
somme favolose onde in pochi anni portare l’ Italia all'altezza 
deile nazioni più progredite. Ma la produzione andò di pari 
passo? No, nè lo poteva per i motivi che accennai e per altri 
ancora. Pur troppo sapete in quali condizioni siasi trovata la 
sicurezza pubblica nel napoletano. Il proprietario non poteva 
accedere ai suoi fondi perchè era minaccialo nella vita. Come 
impiegare capitali dove scorrazzavano i briganti, dove si ucci- 
devano a migliaja le pecore, dove si rubava e si incendiava? 
Nessun proprietario prudente ha osato intraprendere grandi la- 
vori nelle zone minacciale, e rendere l’agricoltura più svilup- 
pata e fiorente. Il malandrinaggio, che ancora non si è potuto 
estirpare in alcune delle provincie Siciliane c specialmente in 
quelle di Palermo e Girgenti, ha del pari soffocalo il progres- 
so agricolo, lo sviluppo industriale e quello dei traffici. E d’al- 
tra parte quante braccia non furono sottratte all’ agricoltura e 
alle altre industrie per servire sotto le gloriose bandiere na- 
zionali nelle guerre del 1859, I8G0, 4 86 1 e -I8G6. Ed anco 
negli intervalli, in cui non tuonava il cannone, non abbiamo 
noi dovuto mantenere in armi un esercito numerosissimo ed 
un’armata poderosa perchè l’Austria dal quadrilatero minaccia- 
va continuamente di irrompere nelle nostre provincie e di af- 
forzarsi nell’ Adriatico ? 

Questo doppio ordine di fatti ha determinato uno squilibrio 
fra produzioni e spese. Quando uno non produce non può pa- 
gare tasse; ma se non si pagano tasse inaridiscono le fonti del 
pubblico erario. Il Governo e il Parlamento negli ultimi anni 
hanno fatto molto: hanno diminuito di assai le spese; hanno 
aumentalo le imposte; ma ad onta di ciò i prestili hanno fat- 
to si che il debito pubblico crebbe fino a circa 350 milioni di 
annui interessi: 40 milioni bisogna pagarli solamente per le pen- 
sioni: e poi vi sono le dotazioni, vi sono le garantie pelle stra- 
de ferrale, ecc. cosicbè abbiamo 500 milioni di spese, sulle 
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quali non si può metter la mano. Le economie quindi non pos- 
sono cadere che sulle altre spese necessarie per l’esercito, per 
la flotta, per In giustizia, eec. per quei servigi in una parola, 
senzu cui la macchina governativa si arresterebbe e noi cades- 
simo nell'anarchia. 

Altra causa di minori introiti è stata la qualità delle no- 
stre leggi, che per essere troppo raffinale diventarono metafi- 
siche (applausi). I Regolamenti che dovevano interpretarle, bat- 
tendo la medesima strada divennero troppo analitici e ancora 
più raffinati. Ma oltre che le leggi sono state concepite con 
troppe distinzioni filosofiche, avvenne che l'amministrazione fu 
lenta nello applicarle. — Nei primi anni del nostro risorgimen- 
to, ad ogni avvicendarsi di ministeri si creavano nuovi strati 
di impiegati sovrapposti gli uni agli altri; questi passavano di 
continuo dalla attività alla aspettativa alla disponibilità per ri- 
tornare all’attività, sempre travolti dal vortice dell’incertezza. 
Il servizio non poteva proceder regolare, perchè invece di im- 
piegali provetti e ben pagali, avevamo uno stuolo numerosissimo 
d’impiegati, mollissimi dei quali poco esperti e male retribuiti. 

Fra le cause principali del deficit prevalse dapprima l'illu- 
sione; poscia le necessità di governo; indi ebbero non poca par- 
te i difetti della nostra legislazione e della nostra amministra- 
zione. Ed a tale proposito non posso tacere, che vizioso è il 
nostro sistema di contabilità, che, lasciando aperti contempora- 
neamente più escrcizj, e mantenendo il meccanismo delle carte 
contabili, rende sempre incerta la situazione del tesoro, e, men- 
tre ordina per venti e più volte la registrazione materiale d' un 
solo mandalo, nessun sindacato esercita sulle entrate. 

E più difettoso ancora in mollissimi compartimenti del Re- 
gno è il sistema della esazione delle imposte: molti progetti di 
legge vennero discussi, ma non approvati. È mio parere, che 
bisogna avere esattori a scosso c non scosso, e non dissimulo, 
che il sistema accolto nell’ ultimo schema di legge della Came- 
ra elettiva di convertire gli esattori a scosso e non scosso in 
impiegati regi è una conlroddizione: sono due temimi che si 
eliminano. • 

v 
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Ma a questi inconvenienti è furile rimediare: ora i Mini- 
stri e i due rami del Parlamento sono*decisi di studiare i mez- 
zi onde avere una contabilità semplice, e l’esazione delle im- 
poste a contratto. 

in quanto alle spese finora incontrate bisogna far alto di 
rassegnazione. Il deficit c’è. La genesi la ho sommariamente in- 
dicata. Sarebbe troppo lungo il numerare le altre cause minori. 

Ora vediamo in quali proporzioni esista il deficit. 

Questo è per la fine dell'anno di 500 milioni; di 250 nei 
venturo, e cosi pure negli anni susseguenti, ove continuasse 
l’attuale andamento di cose. 

Però non vi spaventate: la condizione è grave, gravissima, 
ma non disperata. K ben vero, die alla fine di quest'anno a-- 
vremo un disquilibrio di almeno 500 milioni, ma vi prego di 
riflettere da un canto, che in questa somma sono comprese tut- 
te le spese di guerra del Ì866, che ascendono a poco meno 
di 550 milioni; e che dall’altro non è punto vero, come talu- 
no vorrebbe far credere coi telegrammi spedili alla Senna, per 
fare scadere la nostra rendita tra il 46 e il 45, che sia necessa- 
rio procurare i 500 milioni con operazioni straordinarie. 

Questi 500 milioni, o signori, sono coperti per 250 milio- 
ni col prestilo della Banca nazionale; quell' istituto deve darci 
altri 27 milioni pei patti con esso stipulati in seguito all'an- 
nessione delle proviocie venete, e tutti questi al solo 4 4/2 per 
400: di più la Banca è obbligata di dure allo Staio al 5 per 
100 un'altra trentina di milioni per altra legge tuli’ ora sussi- 
stente: sono dunque circa 507 milioni. Ma vi ha di più: la legge 
provvisoria sul bilancio provvisorio del 4 867 ha mantenuto la 
facoltà al ministro di emettere 250 milioni di buoni del tesoro, 
dei quali ne furono emessi finora soli 150; al deficit di que- 
st’anno il ministro contrappone quindi entrale straordinarie per 
407 milioni. Non resterebbero che 80 o 90 milioni che occor- 
rerebbe di procurarsi per arrivare alla fine dell’anno non so- 
lo, ma per pagare i coupons di gennajo, i quali vengono sem- 
pre calcolali nella uscita dell’anno antecedente. Una differenza 
di 80 milioni è ben lieve, nè sarà necessaria forse alcuna nuo- 
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va operazione. Fra le spese che fanno ammontare il deficit a 300 
milioni ve n'ha che non si pagano subito: piò di un centina- 
io di milioni si trascinano costantemente di anno in anno sotto 
il nome di resti possivi perché i crediti che non sono liquidi 
non si pagano, e molte e lunghe pratiche occorrono prima che 
tale liquidazione sia matura: dunque probabilmente nessuna 
misura straordinaria turberà l'andamento naturale di quest’an- 
no. Ma quand' anche fosse necessario procurare 80 milioni, una 
parte dei quali è destinata a pagare i buoni dati all’ Austria 
pel trattato di pace, nessuno penserà certo che il governo del 
Re sarà impacciato a procurarsi tal somma. 

Dunque ritenete, o signori, che se il bilancio di diritto ci 
dà 300 milioni di deficienza, pure siamo provveduti di mezzi 
sufficienti per arrivare senza impicci all'anno venturo. Egli è 
per ciò, che l’esercizio corrente non m'inquieta; mi preoccu- 
pano invece gli anni avvenire. 

Nel < 8G8 abbiamo 230 milioni di disavanzo e altrettanti ne- 
gli anni susseguenti. Perdurando tale stato di cose non trove- 
ressimo credito da chicbesia: nessuno ci presterebbe danaro. 
Bisogna dunque pensar a riparare a questo gravissimo sconcio. 

E qui vi dirò di alcune proposte messe innanzi con questo 
intendimento. Alcuni dicono: si riduca la rendita e si converta 
dal 3 al 3. È una operazione semplice e comoda, ma questa, 
o signori, è una parziale bancorotla. L’Italia che si presenta 
ora nel Consesso delle più grandi nazioni non può iniziare ita 
sua gloriosa comparsa con un tratto di mala fede (benissimo, 
applausi). Che fallisca chi non ha mezzi di pagare, lo intendo; 
è una sventura, non è una colpa. Ma se chi fallisce ha mezzi 
di pagare, e noi ci troveressimo in questo coso, allora egli com- 
mette fallimento doloso. Non si può adunque parlare di con- 
versione. •» ; c>a 

Altri dicono: adoperiamo i beni dell'asse ecclesiastico; dia- 
moli alla Banca nazionale in pegno; anzi diamo facoltà alla Ban- 
ca di vendere questi beni. Essa ci dia un miliardo dei suoi bi- 
glietti. Con questo mezzo possiamo progredire per alcuni anni 
senza aver d’ uopo di aumentare lo imposte. — Questo provvei- 
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dimenio, o signori, non parimi necessario, perchè non abbiamo 
bisogno di un miliardo; non lo reputo utile perchè coll’ aumen- 
tare smisuratamente la massa della carta circolante la si de- 
prezzerebbe tutta, e non so a qual limile si arresterebbero le 
perdite. Pur troppo la storia degli assegnali è nota a tutti. Quel 
fenomeno non si ripeterebbe per noi; ma però abbiamo sem- 
pre veduto, che chi emise una somma di carta superiore di 
troppo ai bisogni della circolazione ha causato il deprezzamen- 
to della medesima. 

Se si trattasse di emettere una gran massa di corta, meglio 
gioverebbe forse che ciò si facesse dallo Stato, il quale rispar- 
mierebbe cosi di pagare gl'interessi alla Banca, che gli presta 
Ja sua etichetta, mentre realmente il corso forzoso è imposto 
« mantenuto dalla sola autorità dello Stalo. Quando quest'ulti- 
mo ipotecasse o fuvore della sua carta monelota l'asso eccle- 
siastico disponibile, e consacrasse all’ammortamento dei propri 
biglietti le somme, che mano mano ricavasse dalla vcndilu del- 
l' asse medesimo ; quando una commissione di senatori e deputa- 
ti invigilasse tali operazioni e si accertasse, che non viene am- 
messa una lira di più di quello somma che per legge venisse 
approvata, molli pericoli connessi eolia corta -moneta sparireb- 
bero. Però anche questo spediente non sarebbe da consigliarsi in 
un momento in cui il nostro credilo, quantunque in parte a tor- 
to, pure è sensibilmente affievolito: una operazione di tale na- 
tura credo che non polrebbe riolzarlo. 

Altri, e fra questi l’onorevole Sc'raloja, dicono: potete dis- 
porre in modo, che questi beni vengano venduti a piccole c 
lente rote annuali cosicché il tempo dei pagamento abbia a du- 
rare da 15 a 50 anni. Contemporaneamente verrebbero creati 
titoli di credilo negoziabili direllamcate o per mezzo d'inler- 
poste persone dallo Stato medesimo. Questi titoli sarebbero am- 
morlizzobili come lo sarebbe il prezzo dei fondi alienati ed 
avrebbero la garantio d’uno ipoteca su questi fondi medesimi. — 
Neppure questo spediente lo crederei accettabile, perchè i no- 
stri bisogni non ci permettono di attendere da 15 a 50 anni 
il ricavato dalla vendita dei fondi, e perchè emettendo titoli 
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dì credito senza corso forzoso, nell' attuale condizione <lef mer- 
cato, sarebbero soggetti ad un fortissimo deprezzamento. 

Vi ha chi dice noa esservi altro rimedio che quello di au- 
mentare le imposte attuali. Voi, o signori* siete i primi ad in- 
segnarmi, che la misura delle imposte è late che per ora noa 
si può pensare ad aggravarle. Aumentare la prediale oltre i 
due decimi, che forse sostituiranno la tassa sulle entrate, è im- 
possibile; lo è del pari un aumento dell' imposta sulla ricchez- 
za mobile, perchè saressimo felici di poter incassare In maggior 
parte degli importi dovuti a norma delle leggi vigenti. Accre- 
scere sensibilmente i diritti doganali sarebbe,, voi mi dite, dar 
nuova causa al contrabbando. Se vi parlassi di elevare le ta- 
riffe dei tabacchi e dei sali, voi mi proporreste piuttosto di ab- 
bassarle, sia per diminuire il contrabbando, sia per accrescer- 
ne il consumo. La tassa di bollo e quella di registro, special- 
mente per le successioni c pel Irasferimento degli immobili, 
comporterebbero forse in qualche rubrica un leggero aumento, 
ma non tale da creare una larga risorsa. Aumentare quindi lo 
imposte attuali è impossibile. 

Credo pertanto, che nessuno degli espedienti messi avanti sia 
tale da riparare a questa gravissima sventura doli’ onorine de- 
ficit degli anni avvenire. — Vediamo se ci fosse qualche altra 
via che condur ci potesse alla mela sospirata. 

K giù assentito in massima daL ministero e dalle camere, 
elio sui bilanci passivi degli anni venturi si facciano 65 milio- 
ni di economie. Il ministro Sella ha dello fino dal 1865: pos- 
siamo mollerò una nuova imposta, il macinato. Egli la propo- 
neva a 120 milioni all’ incirca, computando che la media del con- 
sumo di granaglie in Italia, senza il Veneto, fosse non inferio- 
re a 3 ettolitri per persona, c perciò. 60 milioni di ettolitri di 
consumo, totale; e stabilendo una media di lassa di 2 lire italia- 
ne per ettolitro calcolava sopra 120 milioni di prodotto lordo. 
Io non credo, che nell’ attuale condizione economica dell' Italia 
si possa imporre il marinala di una cifra cosi elevata: mi con- 
tenterei, che, anche abbracciando le provincic venete e quella 
di Mantova, si levassero dall'imposta 90 milioni di bruito; e 
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lascierei sussìstere il dazio consumo, che forse si intendeva dì 
abolire. 

Le leggi italiche, che governavano il dazio consumo nel re- 
gno lombardo-veneto, avevano colpito le farine, il pane e le 
paste all’ingresso dei comuni murali, il grano all’alto di pas- 
sare nei molini dei comuni chiusi, le farine e le paste all' in- 
gresso degli esereizj nei comuni aperti ; ma non colpirono il 
grano, che il contadino ed il colono fanno macinare nei comu- 
ni aperti per ammanire lo scarso loro nutrimento. E la leg- 
ge noi fece pelle sue buone ragioni. L’operajo nei comuni mu- 
rati guadagna più del coltivatore della terra, e chi mangia pa- 
ne di frumento nei comuni aperti è più agiato dì chi mangia 
polenta e fugiuoli : la legge ha capito, che questo classe di eon- 
tribuenli non poteva essere tassala come le altre. Ammetten- 
do il macinulo e sopprimendo il dazio di consumo cosa si fa- 
rebbe? Si porrebbero alla stessa condizione coloro, che fanno 
guadagni non Spregevoli e possono mangiare pane bianco, e 
quei poveri contadini, che abbiamo veduto dover pascersi tal- 
volta di quelle erbe che servivano di alimento ni giumenti, con 
cui dividevano le fatiche del campo. Ritengo dunque, clic, an- 
che ricorrendo al macinato, il dazio di consumo dovrebbe ri- 
manere qual è; anche perchè vi sono dei contratti coi comu- 
ni, dei contratti cogli appaltatori, che sarebbe dannoso di im- 
mutare. — Ma mentre manterrei il dazio di consumo direi che 
il macinalo dovesse dare solo 90 milioni a bruito, per averne 
8Ì> a netto; in altri termini, ribasserei le tariffe proposte alme- 
no di un terzo: va da sè, che deva essere elevato in propor- 
zione il dazio doganale sulle farine e loro prodotti.* 

Per la riscossione fu ideato il compietti \ Questo può esse- 
re applicato ai grandi opitizj, olle grandi macchine; non lo po- 
trebbe essere ai piccoli nmlini di montugna, ai molini a vento 
siciliani, a quelli a mano di Sardegna. Invece colle convenzio- 
ni coatte, saviamente ideale dall’onorevole Sella, si può agevo- 
lare l'imposizione della tassa. Comparirebbero dinanzi al giudi- 
ce l’agente del fisco e il mtignajo; quegli direbbe — nel trien- 
nio decorso questo nmgnojo ha macinalo tale qualità c tanta 
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quantità di grano — ed il mugnnjo risponderebbe — non è ve- 
ro; ho macinalo meno: — ambi adducono i loro argomenti; 
c il giudice, diciamolo pure a gloria della magistratura italiano, 
che non mostrasi mai eccessivamente tenera degli interessi del 
fìsco, pronuncia il suo verdetto, che diventa la base del con- 
tralto. In questo modo, che, sebbene non scevro da inconvenien- 
ti, è l’unico che non renda impossibile di ottenere l’atteso pro- 
dotto dall’imposta, si potranno ricavare dal macinalo circa 85 
milioni d'introito netto. 

Ma questo nuovo cespite sommato ai 65 milioni di econo- 
mie non dà che 150 milioni: rimangono quindi altri 100 mi- 
lioni, che non si possono lasciare scoperti. Bisogna andare al 
pareggio. Vediamo se ci è modo. Voi sapete, che lo Stato pen- 
sa di apprendere l’asse ecclesiastico, dando agli enti ecclesia- 
stici, a cui mantenne la personalità giuridica, tonta rendita in- 
scritta sul gran Libro del debito pubblico dello Stato, quunta è 
quella dei beni, che intende di non lasciar loro. Io non parlerò 
qui nè del numero delle diocesi, dei capitoli, dei seininarj ecc. 
clic devono essere conservali; non mi preoccupo se la quota 
di concorso sarà maggiore o minore. Queste questioni sono in- 
dipendenti dai provvedimenti, di cui io ragiono. Vi dico perù, 
die, secondo la legge sulla soppressione delle corporazioni reli- 
giose, c secondo i principj, che verranno probabilmente seguiti 
nel Parlamento, sarà mollo se lo Stalo potrà inscrivere nel gran 
Libro a favore dell'asse ecclesiastico la rendita annua di 40 
milioni; ma questa operazione suppone, elle lo Stalo s'impa- 
dronisca di tulli i beni. Vediamo a quanto ascendano. 

Prima di tutto accenno, che finora non sono stati compresi 
fra quelli detrasse ecclesiastico i beni degli istituti di carità: a 
questi lo Stalo non deve togliere niente; ma lo Stalo dirà — 
Io mi piglio i terreni e vi do una rendila eguale a quella che 
vi proveniva dai medesimi: voglio che i terreni rientrino nella 
circolazione. — Avressimo adunque riguardo all’asse ecclesia- 
stico, stando alle pubblicazioni del 1866 e riferibilmente al 
1804, compresi gli istituti di carità ed esclusi gli enti appar- 
tenenti alla cassa ecclesiastica, le seguenti cifre di rendita lorda: 
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a) pei beni rurali . . 65 milioni 

b) pei capitali . . . Il milioni 

c) per rendite fondiarie 34 4/2 milioni 



in tutto 4 08 t/2 milioni 

Vennero esclusi da questo conto i fabbricati, gli opificj, la ren- 
dita pubblica, ed i mobili vendibili. — È noto, che la estimazio- 
ne del valor vero dei terreni appartenenti all’asse ecclesiastico 
ò mollo superiore al valore loro attribuito colle cifre suenun- 
ciale; una prova sicura la si Ita dai risultamcnti delle vendile fat- 
te dalla Società dei beni demaniali. Crederei quindi, che non si 
andasse errali ritenendo che la rendita netta conseguibile dal ca- 
pitale, che si otterrebbe vendendo gli enti menzionali, ascende- 
rebbe ad 80 milioni annui. 

Possiamo noi nel 4 870 pareggiare i nostri debili, togliere il 
corso forzoso e provvedere per lutti questi tre anni all'eserci- 
zio del bilancio ed alle esigenze dell'amministrazione? Credo di 
si; infatti noi abbiamo veduto, che il nostro debito fluttuante 
verso la Ranca sarà di 507 milioni: poi abbiamo 230 milioni 
di buoni del tesoro: abbiamo il deficit di 4 00 milioni all’anno 
per tre anni; dunque la Banca ci dia altri 500 milioni pel tri- 
ennio 4 868, 1860, 4870. In questo modo ovressimo un debito 
fluttuante di 837 milioni : ma non è necessario ammortare lut- 
to intero il debito: nei tempi più normali vi furono sempre 4 50 
milioni di buoni del tesoro: lasciamoli. Sarebbero 700 milioni 
di vero debito fluttuante da eliminarsi. Disponendo della sola me- 
tà dell’asse ecclesiastico abbiamo 40 milioni di rendita netta da 
vendere. Non vi dirò di ritraine 900 milioni di capitale, di ot- 
tenerne 800; mi accontento di averne 700. Quando pensiamo, 
che Dumonceau dava 600 milioni per un terzo dell’asse eccle- 
siastico, non compresi gl’ istituti di carità, se per metà di que- 
sti beni il ministro non domanderà in tre anni clic 700 milio- 
ni, è da lusingarsi che li otterrà. Ciò fallo, nel 4 870 sarà sop- 
presso il corso forzato della carta, sarà estinto il debito flut- 
tuante; nel triennio sarà sparito il deficit. 

Certamente che vendendosi per 40 milioni di rendila dell’ as- 
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se ecclesiastico occorrerà inscrivere una egregia somma nel gran 
Libro del debito pubblico del Regno; ma giova avvertire, che 
coll’ ammortamento del debito fluttuante spariscono gl'interessi 
passivi che si pagano per esso dallo Stalo, e che 15 o 20 milio- 
ni di differenza che rimanessero saranno largamente coperti dal 
naturale progresso delle imposte. 

Se nel 1870 le entrate non pareggiassero pur anco le usci- 
te, rimarrebbe ancora disponibile un capitale rappresentante 40 
milioni di rendila. Che se in sei od otto anni, sotto l’impero 
della pace, l’Italia non potesse trovare il suo assetto finanzia- 
rio, allora davvero sarebbe alquanto difficile avvisare ad ulte- 
riori spedienli • — ma ciò non avverrà. 

Ripeto, clic senza qualche sagrifieio è impossibile scongiu- 
rare il deficit; ma credo che battendo la via tracciata si balla 
quella dei minori sagrificj. Mantenendosi fermi nelle economie 
ordinarie, escludendo qualunque spesa straordinaria che non 
sia comandata dalla più assoluta necessità, riordinando con sen- 
no l’ amministrazione, allontanando dal servizio gli agenti infe- 
deli, incapaci o neghittosi, sostenendo c premiando i beneme- 
renti, attuando un sistema pronto e severo di riscossione d’im- 
poste e di vigilanza sulla esecuzione dei contralti, e di revisio- 
ne delle entrate; e purché i contribuenti pensino, che il pri- 
missimo fra i doveri di buon cittadino è quello di pagare i 
tributi dovuti, che la prosperità della nazione è la base e la 
condizione prima delle ricchezze privale, che sul credilo dello 
Stato s’impcrna il credilo dei cittadini, non è a dubitarsi che 
la nostra situazione finanziaria si libererà dall’ incubo dei 100 
milioni di disavanzo, che abbiamo calcolali fino a lutto il IS70. 

I rappresentanti della nazione ed i ministri, consci della 
gravo responsabilità, che loro incombe, risponderanno alla fi- 
ducia in loro riposta dalla nazione, ponendo risolutamente ma- 
no all’opera, presaghi della gloria immortale, clic circonderà 
il loro nome, se per essi l’Europa, che applaudì alla rigenera- 
zione politica d'Italia, acclamerà con non minore ammirazione 
al nostro finanziario risorgimento ( Vivi e ripetuti applausi ). 
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